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Supermartedì 
ANTONIO POLITO 

E * altamente probabile che II supermartedì 
* elettorale negli Stati Uniti non diri una paro

la decisiva sul nome del futuro candidalo 
democratico alla corsa per la Casa Bianca. 

wmmmmm Ma è altrettanto probabile che il voto con
temporaneo in venti Stati dell'Unione, la maggior parte 
del quali nel Sud (voterà un terzo del paese), sarà decisi
vo per la sorte del partito democratico per altri due 
aspetti. Il primo è II fattore «crossover». In otto degli Stati 
del Sud chiamali ai voto (compresi Alabama, Arkansas, 
Georgia, Mississippi, Missouri e Tennessee) domani sarà 
consentito agli elettori registratisi come democratici o 
come repubblicani di votare Indifferentemente per l'uno 
0 per l'altro partito. A differenza di quanto è successo 
nelle primarie o nel caucus fin qui svoltisi, nel quali gli 
•lettori democratici partecipavano alla scelta del candi
dato democratico e quelli repubblicani alla scelta del 
repubblicano. Questo singolare meccanismo ha tutta 
l'ambiguità del sistema elettorale americano. Da una 
parte appare come massimamente democratico, con
sentendo a tutti di votare per chiunque. Dall'altra parte 
ha effetti alquanto perversi e discutibili. Vediamoli. Il 
supermartedì è un'Innovazione Introdotta quest'anno 
per la prima volta. Ed è stata voluta dal democratici per 
contrastare la tendenza, manifestatasi negli anni passati, 
secondo la quale nelle primarie era l'ala liberal del parti
to ad affermarsi, facendo leva sul pubblico ristretto e 
progressista di militanti democratici che partecipano a 
queste pre-elezioni, Il risultato era che il candidato de
mocratico risultava alla fine troppo spostato a sinistra e 
veniva respinto da quell'elettorato bianco, conservato
re, meridionale, che, pur essendo democratico, alla fine 
sceglieva il candidato repubblicano, Il Partito democra
tico, Insomma, ha pensato che concentrando in un sol 
giorno II voto del Sud fosse più possibile per quell'elet
torato, cosi prezioso per le sorti finali del confronto, 
pesare nella scelta del candidato democratico. Non a 
caso stavolta è In lizza un candidato democratico la cui 
figura sembra ritagliata apposta sulle esigenze del voto 
del Sud: quell'Albert Gore che finora ha addirittura di
sertato alcuni Stati per puntare tutte le carte sul suo 
Tennessee e sul Sud conservatore, bianco e tradizionali
sta. Senonché c'è un però. Proprio II meccanismo dei 
•crossover» potrebbe capovolgere II calcolo democrati
co. Potrebbe cioè accadere che l'elettorato conservato
re, pur se democratico, scelga già martedì di votare per 
1 repubblicani, senza aspettare novembre. Il che segne
rebbe un enorme punto a favore del Grand Old Party e 
rivelerebbe una crisi politica grave del Panilo democra
tico, Due ragioni fanno ritenere possibile questo sposta
mento anticipato di parte del voto democratico sul re
pubblicani. Il primo è il carattere chiaro dello scontro 
Ira Bush e Dole che sta concentrando su di se l'attenzio
ne nazionale e che può far venir voglia di dire la propria, 
di scegliere tra i due galletti repubblicani. La seconda 
ragione si chiama reverendo Robertson, Il candidato 
che dovrebbe essere esaltato dal voto negli Stati del 
Sud, dove le chiese fondamentaliste hanno le loro roc-
calortl, attraendo cosi altri voti a scapito dei democrati
ci. I repubblicani ci contano. Un esponente della Geor
gia ha dichiarato che il supermartedì «creerà trecento-
mila o quattrocemomua nuovi elettori repubblicani», 

M a c'è un secondo fattore che può risultare 
decisivo per II partito che fu di Roosvelt e di 
Kennedy. Le previsioni unanimi dicono che II 
Sud dovrebbe rafforzare II reverendo Jesse 

mmmmmm Jackson, l'uomo che proprio nel Tennessee 
accompagnava Martin Luther King nel motel 

dove vent'annl fa venne assassinato. Jackson nel 1984 
ottenne 222 delegati nei venti Stati dove si vota domani. 
Stavolta va meglio, conquista anche elettori bianchi, 
donne, Ispano-americani. Gli si accreditano 300 o più 
delegati del 1037 complessivi che il voto di domani 
assegnerà. «Può uscire dall'B marzo tenendo per I testi
coli il partito democratico» ha detto di lui l'ex governa
tore della Georgia, Robb. Poi c'è quell'Albert Gore di cui 
si diceva prima, e c'è ancora Oephardt II protezionista, 
che sembra altrettanto se non più capace di prendere la 
guida dell'elettorato democratico moderato. I due Insie
me dovrebbero rastrellare complessivamente tra 1500 e 
1600 delegati. Infine c'è Dukakls, che dovrebbe andare 
forte nel sei Stati non del Sud e nelle grandi città meri
dionali, raggiungendo tra 1400 e i S0O delegati. Il giorno 
dopo II voto, Insomma, rischia di non essere un super-
mercoledì per nessuno del democratici In Uzza, che 
resterebbero tutti abbondantemente lontani dai 2082 
delegati che sono necessari per vincere la nomination. 
Ma tutti e quattro resterebbero in corsa, indebolendosi a 
vicenda e Indebolendo nel complesso l'immagine di un 
leader democratico degno di questo nome. «La speran
za del democratici di riuscire dipende dalla nostra capa
cità di trovare presto un leader» ha detto Mario Cuomo. 
Non basterà Insomma ai democratici uscire dal martedì 
avendo semplicemente ridotto I nani da sette a quattro. 
Da domani in poi conteranno I soldi, la capacità di 
andare In televisione, di muovere le lobbies. Non sarà 

Jiiù possibile andare in giro a stringere mani o a friggere 
rlttelle, perchè I ritmi delle primarie sono ormai diven

tati proibitivi. E i soldi, in Usa, sono materia in cui i 
repubblicani sono più preparati. 

-Un convegno a Trieste ripropone 
una questione che ridiventa centrale per le due Europe, 
una speranza per un futuro di distensione 
ara TRIESTE. SU una cosa so
no tutti d'accordo. Il dibattito 
culturale ripreso negli ultimi 
anni sul concetto di Mitteleu-
ropa e sulle sue possibili va
lenze attuali, non va politiciz
zato in modo affrettato e me
schino. È evidente però che 
già il parlarne implica una ten
sione concreta, ideale e pra
gmatica al tempo stesso verso 
la modifica di quelle pesanti 
situazioni storiche che l'eredi
tà della guerra fredda si trasci
na ancora dietro. Dunque nes
suna concessione a nostalgie 
improponibili, ma 1 piedi ben 
radicati nel presente, e guar
dando al futuro che I processi 
Intemazionali in corso con
sentono di ripensare. Un futu
ro - sia chiaro - in cui le di
mensioni sovranazionall dei 
problemi delle due Europe 
non sono più visti come pro
blemi separati: giacché se tali 
dovessero restare, si finirebbe 
da un lato per bloccare le spe
ranze di domocratlzzazione e 
di rinnovamento che matura
no nel paesi dell'Est, e dall'al
tro lato la stessa Europa del 
Dodici arriverebbe alla sca
denza del '92 con gravi rischi 
di crisi di prospettiva. 

E allora la discussione sul 
•mito» della Mitteleuropa va 
condotta con rigore e insieme 
con apertura. Ma in primo luo
go: si parla di una realtà o di 
un semplice mito? Claudio 
Magri», l'autore di Danubio, 
che vent'annl fa proprio dal 
•mito asburgico» è partito per 
la sua vasta e ricca attività di 
studioso e di scrittore, chiari
sce subito la storia della paro
la, Mitteleuropa oggi è defini
bile solo per la sua irriducibili
tà a una sola definizione. Si 
tratta in realtà di un Intreccio 
Inestricabile di nazionalità, di 
tendenze culturali, di convi
venze e di tragiche fratture. 
Come mito II termine è nato 
tra le due guerre: nostalgia di 
un'età dell'ordine e della sicu
rezza e contemporaneamente 
riscoperta del valori di una 
cultura che forse più di ogni 
altra era riuscita a denunciare 
il disordine del mondo. Dopo 
Il I94S, distrutti ad Est gli unici 
elementi fino allora unificanti 
che erano stati quello ebraico 
e l'egemonia tedesca, e men
tre ir modello del socialismo 
reale si imponeva al punto 
che per esemplo nella Costitu
zione cecoslovacca fu intro
dotto Il divieto di proporre 
ogni federalismo mìtteleuro-

Kio, Il mito appare In declino. 
nasce oggi e per cosi dire 

risale dalla leggenda alla poli
tica: sull'onda della crisi delle 
Ideologie, marxiste o liberali 
che siano, si riscopre il senso 
di una cultura analitica e non 
sintetica, e dunque In una di
fesa delle minoranze, del pic
colo, dell'Individuo contro la 
forza totalizzante della storia 
e del potere. Ed è questo un 
valore fecondo, se sapremo 
riproporlo senza strumentali-
sml e senza piccoli calcoli po
litici. 

Karel Bartosek, lo storico 
cecoslovacco che per quindi
ci anni ha resistito alla "nor
malizzazione» tacendo l'ope
ralo e finendo talora In prigio
ne, e che ora a Parigi anima 
un gruppo di ricerca e una ri
vista, la Noavelle alternative, 
ed è tra i protagonisti dell'at
tuale ripresa del dibattilo, nel 
suo intervento si pone a caval
lo tra cultura e politica. Le co
stanti dell'idea di Mitteleuro
pa nel nostro secolo, egli di
ce, non sono tutte positive. 
Anzi giocarono in essa le poli
tiche di potenza, e non solo 
quella tedesca; il termine ri
guardò I dominatori più che I 
dominati; fu anche il prodotto 
di una 'angoscia del diverso», 

Una veduta del Borgo Tereslano a Trieste 

Tra Est e Ovest 
la Mitteleuropa 
•Mitteleuropa e nuovi rapporti Est-
Ovest». Per discutere di questo tema si 
sono incontrati sabato pomeriggio nel
la affollatissima sala del circolo di cul
tura «Che Guevara» di Trieste quattro 
esponenti della sinistra europea: il ben 
noto dirigente della socialdemocrazia 
tedesca Peter Cloe, lo studioso e uo

mo politico sloveno Ernst Petrifi, lo sto
rico cecoslovacco Karel Bartosek che, 
da sei anni, è esule a Parigi e il respon
sabile della commissione Affari inter
nazionali del Pei, Giorgio Napolitano. 
Ha introdotto il dibattito una relazione, 
culturalmente e politicamente vivacis
sima, di Claudio Magris. 

come notò Hllferdlng; e di
venne idea aggressiva per gli 
uni, nozione di insicurezza e 
di incertezze per gli altri. Né 
d'altra parte quell'idea bastò a 
definire un progetto di identi
tà culturale comune tra nazio
ni grandi e piccole eppure tut
te storicamente interdipen
denti; di rado si collegò a un'i
dea di democrazia, che forse 
trapela soltanto nella grande 
utopia dell'austromarxismo. 
Eppure questa idea della Mit
teleuropa ritoma come nella 
lorma di un'eredità culturale. 
Il fatto e che dopo il 1945, 
crollata l'egemonia tedesca 
sull'Europa centrale, divisa la 
Germania in due, appannatasi 
altresì la necessità della difesa 
della propria Identità da parte 
delle piccole nazioni, e affer
matasi Invece una egemonia 
russa e panslava durevole, il 
tema «Europa Centrale» si è 
strettamente collegato a quel
lo della democrazia. Emerge 
cioè l'identità non tanto mitte
leuropea quanto europea 
toul-court delle nazioni del
l'Est come una delle regioni 
geografiche di una totalità 
continentale che tende a ri
comporsi, o forse sarebbe 
meglio dire di una società civi
le che ritoma ad emergere 
premendo contro una sovra
struttura politica Inadeguata. 

M U N O SCHACHERL 

Di qua il bisogno e l'utilità di 
un dialogo che si svolga nel 
più ampio raggio possibile. 

La Germania di Bismarck e 
poi di Hitler è stata all'origine 
della nozione di Mitteleuropa, 
afferma il socialdemocrauco 
tedesco Peter Glotz. Lo Stato-
nazione, l'Impero, produssero 
ad Est le terrificanti conse
guenze che ben conosciamo. 
Ma nel '45 fu segnato l'atto di 
morte non solo del nazismo 
ma di 150 anni di storia tede
sca. L'idea di nazione che ave
va unificato gii innumerevoli 
tedeschi sparsi lungo il Danu
bio ed oltre nell'Europa Cen
trale, è ormai defunta. Si è ve
nuta affermando anche tra i 
tedeschi l'Idea sovranaziona-
le, ma questa non può non 
considerare anche l'eredità 
della migliore cultura che era 
nata dentro e in opposizione 
al suo imperialismo. Oggi - di
ce Glotz - noi vogliamo utiliz
zare il concetto di Mitteleuro
pa come strumento di una se
conda ostpolitik: non in alter
nativa all'integrazione europa 
occidentale e neppure se
gnando una impossibile e im
proponibile federazione. «Mit
teleuropa, ha detto Kundera, 
non è uno Stato, è cultura e 
destino. Le sue frontiere sono 
immaginarie e devono ridefi
nirsi e ricorreggersi in ciascu

na situazione storica». Ma è 
proprio per questo che può 
diventare strumento di una at
tiva politica di distensione. 
L'Europa centrale ha Interessi 
comuni: qui si trova la mag
giore concentrazione di armi; 
qui emergono già problemi 
ecologici simili; e rimangono 
forti i bisogni di scambi eco
nomici e culturali. Ecco - pro
pone Glotz - il terreno di ini
ziativa su cose concrete: l'eli
minazione delle armi chimi
che, un corridoio denucleariz
zato tra i due Stati tedeschi; 
nuovi accordi turistici; e una 
sorta di Unesco mitteleuropea 
che faciliti la comunicazione e 
la salvaguardia di beni cultura
li storicamente comuni, ecc. 
Insomma quasi un «plano 
Marshall» dell'Europa acci
dentale verso l'Est. E - ribadi
sce Glotz - ciò non vuol dire 
minare le alleanze attuali ma 
soltanto una progressiva cre
scita di autonomia rispetto al
le grandi potenze. 

La Jugoslavia e gli sloveni in 
particolare - secondo Ernst 
Petn6 - sono profondamente 
interessati alla ripresa dell'i
dea di Mitteleuropa, Non solo 
perché sono legati indissolu
bilmente a questa tradizione 
culturale e spirituale, ma per
ché essi vi vedono ancora un 
mito unificante di quella che è 

la resistenza del piccoli popoli 
contro l'usurpazione del pote
re. Tuttavia essi non pensano 
di poter riesumare il sogno 
plurinazionale dell'unità poli
tica ed economica di quest'a
rea. Anzi la forza di questo di
battito sta nella riproposizio
ne di un'aspirazione alla di
versità e alla poliedricità. 
Rieuropeizzare l'Europa Cen
trate non significa dunque 
cambiare confini agli Stati: an
zi vuol dire esaltare uno spa
zio culturale comune che solo 
in questo modo può diventare 
forza politica e aiutare la cre
scita delle società civili sia ad 
Est che ad Ovest. 

Il tema cosi posto è raccol
to da Giorgio Napolitano. La 
Mitteleuropa è oggi - egli dice 
- un luogo privilegiato per far 
avanzare una prospettiva di 
distensione: democrazia; au
tonomia, graduale supera
mento della ripartizione Occi
dente e Oriente dell'Europa 
che consideriamo ormai artifi
ciosa. Questi gli obiettivi che 
deve porsi tutta la sinistra eu
ropea. Siamo quindi contro le 
rappresentazioni ideologiche 
che sono state date di questa 
separazione: libertà contro to
talitarismo, «socialismo reale» 
contro capitalismo. È tempo 
di superarla. Ed è bene che la 
discussione coinvolga anzitut
to la cultura in questa nostra 
Europa: è la cultura che aiuta 
ad uscire dai sentieri troppo 
stretti che ci Impone la politi
ca. Sta dunque alle forze di 
sinistra dare nuovo impulso e 
nuovi contenuti alla battaglia 
per l'affermazione dei valori 
socialisti in Europa occidenta
le, e contribuire a un effettivo 
sviluppo della democrazia nel 
paesi del «socialismo reale». 
Questo II contributo che pos
tiamo dare al superamento 
della storica divisione e al re
taggio del passato. Ci consen
tono di guardare con maggio
re fiducia a questa prospettiva 
l'evoluzione in atto in Unione 
sovietica di Gorbaciov, e i 
progressi che si realizzano per 
la distensione e il disarmo. 

Non ignoriamo, aggiunge 
Napolitano, la realtà che si è 
venuta costruendo nel passali 
decenni. Ma in Urss e nel pae
si del «socialismo reale», o al
meno in alcuni di essi, è venu
ta all'ordine del giorno la ne
cessità delle riforme non solo 
economiche ma politiche. Ciò 
dovrebbe consentire in parti
colare ai paesi dell'Est, legati 
all'Occidente da forti vincoli, 
di rinnovare quelle che sono 
già le loro tradizioni di libertà 
e pluralismo e di acquistare 
una effettiva autonomia nazio
nale. E questo non avrebbe in 
alcun modo il senso di una 
destabilizzazione giacché sia 
per l'Est che per l'Ovest oggi 
si pongono problemi di nuova 
articolazione dei blocchi. E 
neppure significherebbe una 
Europa Centrale neutrale che 
superando i blocchi il proble
ma non si porrebbe. E del re
sto anche sul piano economi
co, non si tratta di rallentare il 
processo di integrazione nella 
Comunità europea, ma dì ac
compagnarlo con un lavoro 
tenace per nuovi rapporti ver
so il Comecon e anche verso i 
paesi neutrali dell'Europa 
Centrale. 

In questo - conclude Napo
litano - vedo anche un grande 
ruolo della stessa città di Trie
ste con la sua posizione di 
frontiera. E una conclusione 
aperta, come è evidente; ma 
con qualche non marginale 
novità nelle formulazioni tra
dizionali della sinistra euro
pea, come quelle del resto 
emerse da tutto il dibattito. 

Intervento 

Molte nascite 
e molte madri 
per F8 marzo 

MARISA OMBRA 

S e proprio ci si 
deve chiedere 
da chi è nato 18 
marzo, una ri-

IM»MM sposta quanto 
meno onesta potrebbe es
sere questa: la Giornata del
la donna ha molte nascite e 
non poche madri. Pochi pa
dri, al contrario, e comun
que sempre sospettosi, 
preoccupati di perdere il 
controllo, ansiosi di ricor
dare ad ogni passo alle care 
compagne che «prima viene 
il partito, poi i vostri diritti: 
sacrosanti, ma dopo...». 

Mi domando a quale 
donna può venire in mente, 
oggi, di rivendicare un tale 
padre; e a quale strano biso
gno risponda la dichiarazio
ne di proprietà dell'8 marzo 
venuta dal partito socialista, 
se si esclude il desiderio di 
«mettere la storia rinserrata 
in un'angolatura partiUca» 
cosa che l'onorevole Craxi 
dice di non doversi fare. 

Americane sono senz'al
tro le prime madri: sociali
ste, ma dire socialista è dire 
quasi nulla in questo caso, 
perché le militanti di quei 
paese si dividono tra fem
ministe socialiste che privi
legiano l'autonomia dai par
tito e socialiste femministe 
che operano dentro il parti
to. Non è difficile intuire 
che il femminismo, già in 
campo da anni in America, 
entra nella radicalità delle 
loro analisi. Ed è da questa 
cultura che nasce la propo
sta: una giornata ogni anno, 
per il voto, peri diritti. 

La seconda nascita è 
quella che per oltre mezzo 
secolo abbiamo celebrato: 
Copenaghen, 1910, fine 
agosto. Le americane porta
no la loro esperienza, Clara 
Zetkin propone una mozio
ne per diffondere l'appunta
mento in tutto il mondo. 
Nel libro «5 marzo» abbia
mo osservato che l'appro
vazione di questa mozione 
non è affatto certa e abbia
mo documentato le ragioni 
del dubbio. In ogni caso, se 
viene assunta, non lo è dal
l'Intemazionale, ma dalle 
delegate che per Indizione, 
prima dell'apertura del con
gresso dell'Intemazionale, 
si riuniscono separatamen
te in una loro conferenza. 
Con quanta confusione sul 
carattere di questa Confe
renza femminile, è quanto si 
racconta sulla giornata, a 
partire dal 1949. Perché 
mai Alma Cappiello parla di 
falso a questo riguardo? La 
Giornata stenta a decollare 
e non solo perchè c'è all'o
rizzonte un decennio san
guinoso. Rimproverate per 
avere prestato una tiepidis
sima attenzione alla Giorna
ta, all'inizio degli anni Venti 
le socialiste rispondono che 
quello era luogo di perico
losi incontri, di rischiose 
connivenze con il femmini
smo, di riformistici tradi
menti. 

Nel 1921, la Giornata è 
tenuta a battesimo, a Mo
sca, dalle comuniste della 
neonata Terza Intemaziona
le Vi ritroviamo Clara Ze
tkin e accanto a lei Alessan
dra Kollontai. Ci provano a 
fame un avvenimento rigo
rosamente classista: la defi
niscono giornata delle ope
raie, fissano l'8 marzo come 
data valida per tutu i paesi 
in ricordo di quel giorno del 
'17 in cui le operaie di Pie* 
trogrado diedero l'avvio al
la nvoluzione. Ma se la data 
si affermerà - perdendo per 
strada la sua motivazione -

il carattere operaio cadrà 
subito. In Italia, il primo 8 
marzo celebrato dalle co
muniste nel '22 sarà «delle 
donne». 

Le ultime due nascite ap
partengono alla storia no
stra: luna è del 1945 (in Ita
lia ad opera dell'Udì chela 
costruisce minuziosamente 
anno dopo anno come mo
mento di festa e lotta per 
tutte), l'altra è del 72 ed è II 
primo 8 marzo femminista, 

Ma questo è solo un Iter 
cronologico, e dice pochis
simo di una storia comples
sa, dentro la quale ai sono 
agitale donne combattute 
fra appartenenza al partito e 
appartenenza sessuale, fra 
responsabilità verso il mon
do e responsabilità verso se 
stesse, fra emancipazioni-
smo socialista e femmini
smo borghese. Donne di cui 
tuttora sappiamo poco, in 
ogni caso mal aiutate a co
struirsi come soggetti, piut
tosto allenate a ritagliarsi 
spazi, a cedere tu un fronte 
e a produrre forzature su un 
altro, a costruirsi una diplo
mazia che consentiste pic
coli ma costanti passi avan
ti, trasgressive quasi tem
pre. Tutto questo In mezzo • 
polemiche roventi su rifor
mismo e rivoluzione. Su pa
ce e guerra, su Interesse na
zionale e internazionalismo 
e su gli infiniti grandiosi te
mi che agitarono II mondo 
In quegli anni. 

N on è stata una 
storia ordinata 
né l'esito di un 
progetto nitido 

• M t * a » e definito. E sta
ta una tensione che ha cam
minato in mezzo a molle fa
tiche, disordinate combina
zioni, eventi anche casuali, 
forzature partigiane. Frutto 
si di casualità e di forzature 
poliUche è, con tutta proba
bilità, l'invenzione dell'In
cendio che avrebbe origina
to la ricorrenza dell'8 mar
zo. Su quest'episodio dispo
niamo di varie testimonian
ze inedite: sappiamo da Ma
rie Maddalena Rossi, allora 
presidente dell'Udì, che fu 
lei a portare In Italia questa 
notizia, raccolta ad Harlem, 
dalla voce di Elizabeth Gur-
ley Flynn, in un giorno di 
febbraio del 1950, Ma que
sto non semplifica le cose, 
perchè due anni dopo Pie
tro Secchia cancella tate 
versione e la sostituisce con 
un'altra, sempre collocata 
in America. Quasi subito si 
seppe che all'estero circola
vano altre versioni, ma 
quell'appuntamento era an
cora troppo fragile per dub
bi su ciò che era ormai di
ventato leggenda. 

Resta la domanda: per
ché in Europa a un certo 
punto circolarono questi 
episodi veri o presunti ma 
sempre americani? 

Probabilmente il caso e 
l'impossibilità di risalire a 
documenti certi si combina
rono con la necessità di 
rompere il clima di guerra 
fredda da cui tutta la sinistra 
non solo europea era asse
diata. Un episodio america
no spostava l'attenzione 
verso altri paesaggi politici 
oltre che geografici e mar
cava oltretutto un netto di
stacco da un'idea classista 
della lotta delle donne. Po
lemica riprovevole, senza 
dubbio, ma in questo caso 
di importanza abbastanza 
marginale rispetto ai signifi
cati di questa storia. 
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• B Negli anni Cinquanta 
per andare da Palermo a 
Catania, In treno si impiega
va un'eternità, lo viaggiavo 
molto e spesso In quettreno 
incontravo Gino Colajannl 

Rad re del nostro compagno 
lapoleone. Gino era inge

gnere, lavorava a Catania, e 
come tutti I Colajannl era 
Impegnato nella lotta politi
ca. Dopo la liberazione fu 
uno degli esponenti del par
tito d'Azione di Farri, di La 
Malfa. Successivamente 
con lo scioglimento di quel 
partito Colajanni aderì, con 
Riccardo Lombardi e De 
Martino, al partito sociali
sta. Con Gino In treno di
scutevamo animatamente 
di politica e più di una volta 
mi mostrò due lettere che 
custodiva gelosamente nel 
portafoglio. Una di queste, 
con l'Intestazione del parti
to d'Azione datata novem
bre o dicembre del 1947, Il 
segretano della federazio
ne, avvocalo Vincenzo Pur
pura, gli comunicava di 
averlo espulso dal partito 

perché «marxista». Con la 
seconda lettera, scritta mi 
pare all'inizio degli anni 
Cinquanta, con l'intestazio
ne del Partito socialista ita
liano, il segretario della fe
derazione, lo stesso avvo
cato Vincenzo Purpura, co
municava a Colajannl l'e
spulsione dal Psi perché 
non era «marxista». Gino si 
divertiva e sapeva che l'av
vocato Purpura con le sue 
espulsioni costruiva sbarra
menti ad un concorrente 
nelle elezioni ma coglieva, 
già allora, una caduta di sti
le nella vita politica. La sto
ria di Colajannl e Purpura 
mi è tornata alla mente leg
gendo articoli, dichiarazio
ni, interviste di persone che 
un tempo si proclamavano 
togliattiani di ferro e oggi 
sono antitogllatliani di ac
ciaio, 

Nel giorni scorsi Antonio 
Glolitti con onestà e lucidità 
ha detto che aderì al Pel e vi 
militò perché questi era un 
partito che si batteva contro 
il fascismo, per la democra-
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Ex togliattiani 
«pentiti» 

zia e il socialismo e il suo 
regime Interno anche se 
non era un modello di de
mocrazia non era certo di 
stampo staliniano. Poi ag
giunge che si staccò dal Pel 
perché ritenne inadeguato 
il processo di revisione av
viato nel 1956. Si può esse
re d'accordo o no con Gio-
lini ma il suo ragionamento 
è onesto e logico. Apriti cie
lo! Non ha detto che nel Pel 
lo stalinismo non lasciava 
respirare e che Togliatti era 
un carnefice quindi è un op
portunista. Ma se nel Pei era 
questo il clima non si capi
sce perché i Ghirelli i Mieli e 
tanti altri vi militavano. L'Ita

lia non era l'Urss o la Ceco
slovacchia, non potevano 
temere nulla e potevano an
darsene. Giuliano Ferrara, 
che è molto bravo quando 
fa il suo mestiere di giornali
sta con la sua grinta e non 
con quella presa in prestito 
da Craxi, scrìve, su «Epoca», 
di Giolitti: «Non appena I 
suol ex compagni, i sociali
sti di Craxi, affondano il col
tello nella plaga dolorosa 
ma viva del togliattismo, ec
co che l'indipendente si tra
sforma In medico (in troppo 
pietoso e zelante di quella 
lenta». Ma Ferrara, che 
espelle Giolitti dal «revisio
nisti» e lo ricolloca tra gli 

stalinisti togliattiani, i stato 
nel Pei sino al 1982, e ha 
conosciuto Togliatti. E se 
non fosse stato nel 1956 un 
ragazzo col suo zelo togliat-
tiano mostrato negli anni 
Settanta a Torino, avrebbe 
espulso Giolitti come «revi
sionista». Giuliano Ferrara 
ha cambiato opinione? Be
ne. Non mi scandalizzo. Mi 
scandalizza il suo scandaliz
zarsi per le opinioni di Gio
litti. 

Massimo Caprara che per 
molti anni fu segretario par
ticolare di Togliatti ora scri
ve sul giornale di Montanelli 
e rilascia interviste a destra 
e a manca per raccontare, 

per rivelare e anche per 
pentirsi dei suoi peccati to
gliattiani. Anche lui, che 
non è un giovane come Giu
liano, non sapeva, non ve
deva, non capiva. Ma conti
nuava a fare, per venti anni, 
il parlamentare e il dirigente 
del Pei sino al '59. Solo nel 
1962 incontra Bordiga a 
Napoli e capisce molte co
se. Infatti sul «Giornale» 
scrive: «Non so perché non 
uscii allora dal Pei visto che 
ne sapevo abbastanza». Già 
perché non usci? Ecco la 
spiegazione: «Ora che ci ri
penso trovo che non lo feci 
per non disertare, conside
rato che era troppo facile e 
senza danno andarsene a 
caso, dimenticare, smette
re». Ora ho capito anch'io. 
Se lasciare il Pei fosse stato 
difficile e rischioso, se di 
mezzo ci fosse stato II car
cere e la fucilazione Massi
mo Caprara l'avrebbe fatto. 
Che coraggio ragazzi! Co
munque prendiamo atto del 
suo pentimento. Del resto 

l'onorevole Lagorio ha rive
lato che anche Gramsci si 
penti di essere stato comu
nista e aderì al Psl. E !o lece, 
perché in sogno gli fu an
nunciato che in futuro que
sto partito sarebbe stato dì-
retto da Craxi e Martelli e in 
Puglia, dove Gramsci era in 
carcere, sarebbe nato Roc
co Trane. 

Abbiamo letto che anche 
Togliatti aveva, nel 1964? 
prima dì morire a Yalta.* 
chiesto udienza al cardinale» 
Siri per confessarsi e pentir
si. Luciano Pellicani, teori
co del Psi, sul «Giorno» ha 
scrìtto un dono artìcolo su 
Togliatti nemico delia de»' 
mocrazia che concludeva 
ricordando come il segreta
rio del Pei, nel 19S8, avrete 
be detto che «la destaliniz-' 
zazìone serve ad erudire t> 
fessi». Togliatti evidente» 
mente polemizzava con i 
«destalinizzatoti» del suo 
tempo e quindi non poteva 
riferirsi a Luciana Pellicani 
e ai suoi compagni. :, 
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